
L’infanzia  perduta  di  Ahmad
Manasrah
Fedaa Alsoufi

16 marzo 2022 – We are not Numbers

Striscia di Gaza

Nota editoriale: questo articolo è una ricostruzione immaginaria di una giornata
in carcere di Ahmad Manasrah, basata sui fatti come desunti da informazioni
tratte da reportage, articoli di giornale ed una conferenza stampa rilasciata da
suo padre nel marzo 2022.

Ahmad si sveglia solo in una buia cella del carcere di Ramla. Cerca di alzarsi, ma
le  mani  ammanettate  e  le  gambe  incatenate  rendono  difficile  qualunque
movimento. E’un altro giorno in cui si sente annegare entro le quattro mura scure
della cella, che opprime il suo sguardo e lo intrappola insieme ai suoi sogni.

Passa  23  ore  in  compagnia  dei  fantasmi  dei  soldati  israeliani  che  lo  hanno
costretto con la forza ad ammettere di aver accoltellato un colono a 13 anni,
quando non aveva né la forza fisica né la capacità mentale neanche di pensare di
mettere le mani su un’altra persona. Quegli stessi soldati disumani gli hanno dato
del bugiardo quando ha gridato: “Non riesco a ricordare. Portatemi da un medico,
sono diventato pazzo. Per amor del cielo, credetemi!” Può uscire dalla cella solo
un’ora al giorno, in cui riesce a godere della luce del sole e a respirare un po’
d’aria. Gli è impedito di comunicare con altri prigionieri palestinesi e gli sono
vietate le visite dei familiari.

Cerca  di  passare  le  dita  sulle  doloranti  ferite  al  collo  per  massaggiarle  ed
alleviarle, ma non fa che peggiorare il dolore. La frattura alla testa, che gli ha
provocato  un  ematoma  al  cervello,  gli  impedisce  di  pensare  al  presente,
consentendogli soltanto di rivivere frammenti di ricordi dei coloni israeliani che lo
picchiano colpendolo alla testa e lo portano via su una macchina della polizia
gridando a lui tredicenne: “Muori, muori, muori!”. Ricorda il suo sangue che si
sparge su quella terra che conosce come le sue mani. La stessa terra ha accolto il
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corpo del suo cugino quindicenne Hasan, dopo che è stato ucciso per sbaglio
quello stesso giorno.

Gli passano un piatto di cibo attraverso una finestrella nella porta della cella. Lui
prende il piatto, ma pensa solo ai giorni in cui sua mamma gli preparava i suoi
piatti preferiti. Li metteva in un elegante piatto bianco sul tavolo di famiglia e poi
lo chiamava per venire a mangiare. Il disgustoso cibo del carcere è un modo per
umiliarlo, mentre a casa era la maniera in cui sua mamma mostrava il proprio
amore per lui e i suoi fratelli. Le prigioni israeliane trasformano ogni cosa bella
che una persona abbia vissuto in un incubo spaventoso da cui cercare di fuggire.

Sente l’incessante suono delle sirene e gli insulti verbali delle guardie, ma l’unico
suono che cerca di ascoltare è il cinguettio dei suoi canarini nel cortile della sua
casa a Beit  Hanina.  Si  chiede se i  suoi  uccellini  sentano la sua mancanza e
piangano per lui, proprio come faceva lui quando uno di loro se ne era andato.
L’occupazione può rubare la loro libertà di attraversare il cielo e impedire loro di
migrare a sud?

Adesso sono le 9 di sera. Cerca di pensare alle storie che un giorno racconterà ai
suoi bambini. Gli dirà che gli israeliani lo hanno accusato di aver accoltellato un
colono? O che lo hanno detenuto deliberatamente fino a quando ha compiuto 14
anni in modo che potesse essere ingiustamente giudicato come un adulto ed
imprigionato per nove anni e mezzo? Dirà ai suoi figli che gli israeliani gli hanno
vietato  di  sostenere gli  esami  di  scuola  superiore  nel  2020,  dopo che aveva
passato un anno a studiare per questo? Si chiede se possa guarire dai disturbi
mentali contro cui ora combatte, quando i lividi su tutto il suo corpo gli dicono
che è impossibile. Come può parlare degli interrogatori brutali,  delle violenze
fisiche e psichiche subite e delle lotte psicologiche che deve sostenere con i
demoni israeliani che non scompaiono mai?

Ahmad non è pazzo. Lo hanno fatto impazzire i maledetti israeliani. La sua salute
sta peggiorando. E’ devastato dalle terribili condizioni del carcere e dai metodi
senza fine di interrogatorio, dalla privazione del sonno e del riposo. Il barbaro
Stato colonialista lo sta uccidendo lentamente. Soffre di continue emicranie e di
forti  dolori  che gli  provocano la perdita di  controllo del  sistema nervoso. Gli
danno delle cure sbagliate e gli impediscono di ricevere un adeguato trattamento
medico, cosa che peggiora la sua condizione. Gli israeliani lo trattano come un
terrorista e un “criminale” sul quale intendono vendicarsi.



Ahmad non può più sopportare la fatica della sua mente, che lo ammorba con
pensieri tossici. Trova rifugio nell’immaginarsi sotto l’ampio cielo blu, che vede
riflesso nelle onde abbaglianti del Mediterraneo. Crea un’immagine di sé stesso
che distende il  suo  corpo dolorante,  il  suo  cuore  palpitante  e  la  sua  mente
intorpidita sulla sabbia dorata. Spera che il suo cuore possa trovare il modo di
tornare alla normalità, come quando era un ragazzino che correva tra i campi
occupandosi dei suoi uccellini e contando le stelle con la mente lucida.

Ahmad pensa ai suoi otto compleanni rimandati, alle migliaia di abbracci persi di
sua madre e di  suo padre e ai  milioni  di  spericolate avventure giovanili  che
avrebbe dovuto vivere.  Cerca di  trovare tracce della sua infanzia,  ma non ci
riesce, perché non è mai esistita.

Per sostenere la liberazione di Ahmad, per favore firma l’appello

16 marzo 2022

Tutore: Sarah Jacobus

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Il  Consiglio  per  i  Diritti  Umani
adotta  la  prima  risoluzione  a
favore della Palestina
31 marzo 2022 – Middle East Monitor

Martedì il Consiglio per i Diritti Umani dell’Organizzazione delle Nazioni Unite ha
approvato  [quasi,  n.d.t.]  all’unanimità  una  risoluzione  per  accertare  le
responsabilità  e  per  il  conseguimento  della  giustizia  in  Palestina.

37 Paesi hanno votato a favore della risoluzione, 7 si sono astenuti e 3 hanno
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votato contro.

Il  ministero  palestinese  per  gli  Affari  Esteri  e  per  gli  Emigrati  ha  accolto
positivamente la risoluzione dell’UNHRC, ringraziando gli Stati membri che hanno
votato a favore della bozza di risoluzione presentata dallo Stato di Palestina.

In una dichiarazione il ministero ha affermato che il voto unanime riflette “la salda
posizione  degli  Stati  membri  sull’importanza  della  responsabilità  del  regime
coloniale e di apartheid israeliano”.

Secondo il comunicato, 37 Nazioni hanno votato a favore della risoluzione, tra cui
Paesi arabi ed europei, la Cina e importanti Nazioni in Africa e in Asia, mentre sette
si sono astenute, cioè Ucraina, Regno Unito, Camerun, Isole Marshall, India, Nepal
e Honduras. Malawi, Brasile e Stati Uniti hanno votato contro la risoluzione.

Il  ministero  ha  affermato  che  “il  consenso  internazionale  e  il  voto  in  favore  della
risoluzione sulla Palestina è una forma di protezione per il popolo palestinese e per
preservare i suoi diritti, il che condurrebbe in ultima istanza allo smantellamento
del  regime  israeliano  di  apartheid,”  aggiungendo  che  il  voto  è  una  prova
“dell’impegno di queste Nazioni nel garantire che sia chiesto conto a coloro che si
sono macchiati di crimini di guerra e crimini contro l’umanità a danno del popolo
palestinese.

Il ministero ha sollecitato la comunità internazionale a “chiedere conto allo Stato di
Israele e ai criminali di guerra israeliani” e ha sottolineato che “la politica dei doppi
standard  e  del  carattere  selettivo  nell’implementazione  delle  leggi  del  diritto
internazionale rischia di indebolire l’ordine internazionale basato sul diritto.”

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Forze israeliane hanno ucciso tre
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palestinesi in un’imboscata a Jenin
Shatha Hammad

2 aprile 2022 – Middle East Eye

Testimoni oculari hanno raccontato a Middle East Eye che forze
speciali  israeliane su un autobus hanno bloccato un veicolo che
trasportava i tre uomini ed hanno aperto il fuoco

Jenin, Palestina occupata –Prima dell’alba di sabato soldati israeliani hanno ucciso
tre  palestinesi  durante  un’imboscata  nella  città  di  Jenin,  nel  nord  della
Cisgiordania  occupata.

Un testimone oculare ha detto a Middle East Eye che alle 2 del mattino ora locale
nei  pressi  dell’incrocio con il  villaggio di  Arraba,  a  sud ovest  di  Jenin e del
checkpoint israeliano di Dotan, un autobus bianco ha bloccato un veicolo che
trasportava i tre uomini.

Poi forze speciali  israeliane sono scese dall’autobus ed hanno aperto il  fuoco
contro i tre uomini, ha affermato il testimone, che preferisce rimanere anonimo.

Si trattava di Saeb Abahra, 30 anni, Khalil Tawalbeh, 24, e Saif Abu Libda, 25.

Tutti e tre erano membri delle Brigate di al-Quds (Saraya al-Quds), l’ala militare
del movimento palestinese Jihad Islamica.

Dopo  l’operazione,  durata  circa  un’ora,  i  loro  corpi  sono  stati  trattenuti
dall’esercito.

Le forze di sicurezza israeliane hanno sostenuto che quando hanno cercato di
arrestarli  i  palestinesi  hanno aperto  il  fuoco contro  di  loro,  provocando una
sparatoria.

Quattro soldati israeliani, di cui uno in condizioni critiche, sono rimasti feriti.

Secondo il testimone subito dopo l’inizio della sparatoria è arrivato sul posto un
gran numero di rinforzi dell’esercito israeliano.

Ha aggiunto di aver visto molto sangue sul parabrezza e nell’auto, che è stata
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sequestrata dall’esercito.

Inoltre egli  ha sostenuto che i  soldati  israeliani  non hanno fornito assistenza
medica ai tre uomini.

Anche la Mezzaluna Rossa palestinese ha affermato che l’esercito ha impedito alle
sue ambulanze di avvicinarsi al luogo dello scontro.

Un secondo testimone del vicino villaggio di Araba ha detto a MEE di aver sentito
un’intensa sparatoria nella zona, per cui lui e un gruppo di abitanti del villaggio si
sono recati sul posto e vi hanno trovato decine di soldati israeliani con veicoli
civili.

Ha aggiunto che i militari non hanno consentito loro di avanzare, hanno sparato
contro  gli  abitanti  e  li  hanno presi  di  mira  con i  laser  per  impedire  che si
avvicinassero.

Khader  Adnan,  un  dirigente  della  Jihad  Islamica  di  Jenin,  ha  denunciato
l’operazione come un’ostentazione di forza da parte dell’esercito israeliano che,
ha affermato, ha commesso due crimini: prima ha assassinato i tre palestinesi, poi
ha impedito che venissero curati.

“Dov’è la Croce Rossa internazionale e dove sono le organizzazioni internazionali
per i diritti umani che lavorano in Palestina sui crimini commessi dall’esercito di
occupazione contro di noi?” ha detto Adnan a MEE.

“I  dirigenti  politici  israeliani  pagheranno  il  prezzo  del  sangue  dei  martiri
palestinesi,” ha aggiunto. In un comunicato le Brigate di al-Quds hanno affermato:
“Piangiamo la morte dei nostri tre eroici combattenti,” aggiungendo che due di
loro erano di Jenin e uno di Tulkarem.

Venerdì notte combattenti palestinesi avevano fatto una sfilata militare nel campo
profughi  di  Jenin per  commemorare il  ventesimo anniversario  dell’operazione
dell’esercito  israeliano  nel  campo  durante  la  Seconda  Intifada,  diventato  un
importante simbolo dell’oppressione israeliana e della resistenza palestinese.

Dallo scorso anno Jenin ha assistito al rinascere della resistenza armata. Israele e
l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) hanno cercato per mesi di arrestare i 25
-30 sospetti a loro noti. Giovedì truppe israeliane avevano fatto un’irruzione a
Jenin nel tentativo di operare alcuni arresti, ma erano state respinte dai miliziani



palestinesi.

Due civili palestinesi che protestavano contro il raid erano stati colpiti a morte
dalle truppe israeliane.

Le uccisioni di sabato sono avvenute mentre, in seguito a tre recenti attacchi che
hanno portato alla morte di 11 israeliani, Israele ha alzato il livello di allerta al
massimo dal maggio dello scorso anno.

Sono anche accadute nel primo giorno del Ramadan, un mese in cui molti temono
si assisterà a ulteriori tensioni, con i piani dei coloni israeliani di fare irruzione
nella moschea di al-Aqsa a Gerusalemme.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Le truppe israeliane uccidono due
palestinesi  in  un’incursione
armata a Jenin
Shatha Hammad

31 marzo 2022 – Middle East Eye

Un terzo palestinese è stato colpito e ucciso a Betlemme da un civile
israeliano armato dopo che avrebbe accoltellato un altro israeliano
su un autobus

Il  ministero  palestinese  della  Sanità  e  i  media  locali  hanno  affermato  che  tre
palestinesi  sono  stati  uccisi  giovedì  mattina  dalle  forze  israeliane  in  diversi
incidenti nella Cisgiordania occupata.

Durante una incursione mattutina nella città di Jenin, nel nord della Cisgiordania, i
soldati  israeliani  hanno ucciso due palestinesi  identificati  come Sanad Abu Atiyeh
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di 17 anni e Yazid Saadi di 23.

Nella citta di Betlemme, nel sud della Cisgiordania, un terzo palestinese è stato
ucciso, a quanto si dice dopo un tentativo di accoltellare un israeliano.

Il ministero della Sanità ha affermato che Atiyeh e Saadi sono morti a causa delle
ferite da arma da fuoco dopo essere arrivati all’ospedale Ibn Sina di Jenin con serie
lesioni.  Circa 15 persone sono state ferite dalle  pallottole durante l’incursione
israeliana. Almeno tre sono in condizioni critiche.

L’incursione dell’esercito ha provocato scontri  tra civili  e soldati  ed anche uno
scontro armato con i combattenti palestinesi nel campo profughi di Jenin.

Delle vittime palestinesi, solo una ha subito ferite nella sparatoria. Le altre, incluse
le due uccise, sono state colpite mentre tiravano pietre e tentavano di fermare i
soldati che avanzavano dentro il campo.

Secondo  Haaretz,  un  soldato  israeliano  della  unità  sotto  copertura  Duvdevan
[composta da militari  vestiti  come i  palestinesi  e che parlano in arabo, n.d.t.]
durante l’operazione ha riportato una ferita alla spalla.

Dallo scorso anno il campo di Jenin ha visto un incremento delle incursioni violente
da parte dell’esercito israeliano che spesso provocano degli scontri a fuoco con i
combattenti armati nel campo fortificato.

A Betlemme un palestinese avrebbe tentato di accoltellare un israeliano su un
autobus vicino la colonia illegale di Efrat. Haaretz ha riferito che un trentenne
israeliano è rimasto gravemente ferito.

Il palestinese, identificato come Nidal Ja’afrah di Bethlehem, è stato colpito a morte
da un passeggero israeliano armato che si trovava sull’autobus.

La  settimana  scorsa  11  israeliani  sono  stati  uccisi  in  tre  differenti  attacchi  da
palestinesi  in  alcune  città  israeliane.

A seguito delle violenze la polizia israeliana e le forze armate hanno alzato il livello
di allarme al più alto da maggio dello scorso anno.

In seguito agli attacchi mercoledì il  primo ministro israeliano Naftali Bennet ha
invitato chi possiede armi a portarle anche in luoghi pubblici.



Incursione di ‘ritorsione’
Atta  Abu  Rumaila,  il  segretario  del  movimento  Fatah  a  Jenin,  ha  affermato  che
l’incursione  di  mercoledì  a  Jenin  è  stata  effettuata  come  “vendetta”  per  la
sparatoria nel sobborgo di Bnei Brak a Tel Aviv, in cui un palestinese della città di
Yabad, vicino a Jenin, ha ucciso cinque israeliani.

Abu Rumaila ha detto: “L’occupazione vuole sollevare il morale della sua società
con ulteriori uccisioni e crimini contro di noi”.

Ha aggiunto che l’esercito israeliano ha inviato numerose forze nel campo di Jenin,
ma che lo hanno lasciato senza arrestare nessuno dei giovani che intendevano
arrestare.

Due degli uomini arrestati sono stati identificati come Barakat Shreim e Kamal
Lahluh, il padre di Baraa Lahluh, l’uomo ricercato dall’esercito israeliano.

Nella vicina Yabad, la città natale di Diya Hamarshah, autore della sparatoria a
Bnei Brak, per due giorni di seguito le truppe israeliane hanno preso d’assalto la
casa di suoi parenti e l’hanno perquisita.

Le suppellettili sono state distrutte e i membri della famiglia sono stati sottoposti a
interrogatori  sul  posto.  Fotografie  di  Diya  e  bandiere  palestinesi  sono  state
strappate. I soldati hanno anche arrestato Islam Ba’jawi, un amico di Hamarshah.

L’intensificato  clima  di  violenza  nello  Stato  di  Israele  e  in  Palestina  giunge  alla
vigilia del mese sacro mussulmano del Ramadan e del primo anniversario della
sollevazione dello scorso maggio.

In  precedenza  le  autorità  israeliane  avevano  affermato  che  permetteranno  ai
coloni protetti dalla polizia di entrare in massa nella moschea di Al-Aqsa durante la
festività della pasqua ebraica, che cade durante il Ramadan.

I  palestinesi  vedono  le  incursioni  israeliane  nella  moschea  come  altamente
provocatorie, specialmente durante il Ramadan, quando al-Aqsa è piena di fedeli.
Molti hanno avvertito che tali incursioni aumenteranno le tensioni.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



La  normalizzazione  non  farà
sparire i  palestinesi
Noa Landau

29 marzo 2022 – Haaretz

Se solo avessi avuto uno shekel da ogni persona che di recente mi ha spiegato che il problema israeliano nel Negev è

la perdita della governabilità, che i russi non avanzano sul fronte ucraino come avevano sperato, che Israele non è

riuscito a imparare la lezione dell’Olocausto sui rifugiati e il cliché sull’attualità che al momento preferisco: che oggi

possiamo dire con certezza che Francis Fukuyama aveva torto!

È quello che noi umani facciamo: aggrapparci ai cliché e ripeterli fino all’ovvietà per dare ordine e logica al caos delle

nostre vite.

Uno di questi cliché usurati è la clamorosa intuizione che oggi vari Paesi arabi hanno interessi comuni con Israele non

correlati alla situazione palestinese (e ora in coro ripetete con me: Iran, sicurezza informatica, gas naturale). La teoria

che la pace con il mondo arabo possa e debba essere perseguita senza tenere conto dei palestinesi è stata promossa

principalmente da Benjamin Netanyahu. A quasi tutte le riunioni diplomatiche da primo ministro sollevava il  suo

“paradigma ribaltato” del conflitto israelo-palestinese che spiegava così:

“Il metodo (della sinistra) è questo: bisogna fare pericolose concessioni ai palestinesi perché è necessario un accordo

con i palestinesi per fare la pace con gli arabi e di conseguenza con il mondo. … Io prima mi rivolgo al mondo e da lì

vado al mondo arabo musulmano e dal mondo arabo musulmano arriviamo ai palestinesi. Solo così, se siamo così forti,

capiranno che non hanno altra scelta che arrivare a un compromesso con noi.”

Presumibilmente gli accordi di Abramo [tra Israele e alcuni Paesi arabi, sponsorizzati da Trump, ndtr.] e ora il summit

del Negev sono la manifestazione di questa teoria ora ovvia: un “nuovo Medio Oriente” senza la precondizione di una

soluzione con i palestinesi. A causa della disperazione dovuta all’impasse nel contesto Gerusalemme-Ramallah, hanno

smesso di negare il premio di una normalizzazione aperta per la fine dell’occupazione e l’hanno offerta in cambio della

necessità condivisa di bloccare l’Iran e promuovere accordi su armi, energia e tecnologia, oltre all’accesso ad Al-Aqsa

[la moschea più importante di Gerusalemme, ndtr.]. 

Persino il tragico attacco terroristico a Be’er Sheva avvenuto durante il summit a Sde Boker [tra i ministri degli esteri di

Israele, USA e i Paesi arabi coinvolti negli Accordi di Abramo, ndtr.], un evento che in passato sarebbe potuto diventare
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un incubo diplomatico, è diventato, a causa dell’insolito legame con l’ISIS [che ha rivendicato l’attentato, ndtr.], un

simbolo della lotta di Israele e dei Paesi arabi moderati contro il comune nemico islamista.

Il  problema  con  questa  tesi,  che  in  realtà  riflette  l’ovvio,  è  che  tutto  ciò  non  significa  che  i  palestinesi  stiano

scomparendo.  Persino  nello  scenario  di  Netanyahu  l’obiettivo  alla  fine  sarebbe  di  adoperarsi  per  la  pace  anche  con

loro.

Perciò  la  più  estesa  normalizzazione  fra  Paesi  arabi  e  Israele  non  significa  che  adesso  noi  possiamo  ignorare  i

palestinesi, ma piuttosto che, ora più che mai, sta a noi trovare una soluzione. Perché a un cittadino degli Emirati (non

che ce ne siano molti o che la loro opinione là conti molto) dovrebbe importare del conflitto israelo-palestinese più che

a un israeliano o un palestinese? L’interesse in una soluzione era e resta innanzitutto nostro. 

Questo sogno infantile dell’apertura alla normalizzazione con il mondo arabo che farebbe evaporare i palestinesi è

stato commentato dal Segretario di Stato USA Antony Blinken, che ci ha ricordato quello che la maggior parte degli

israeliani preferirebbero dimenticare: gli accordi di Abramo non “sostituiscono i progressi fra palestinesi e israeliani.”

Anche la maggior parte dei ministri  arabi nei loro discorsi hanno messo l’accento sui palestinesi.  È molto facile

descrivere questo come parole al vento e la semplice adesione all’assioma, ma sono forse gli arabi che hanno deciso

di ribaltare il paradigma su di noi? Noi potremmo raggiungere i palestinesi tramite il mondo arabo e musulmano, aveva

detto Netanyahu, e infatti è stato a causa degli Accordi di Abramo che il suo piano di annessione [di parte dei territori

palestinesi  occupati,  ndtr.]  è  stato  cestinato.  Rafforzare  le  relazioni  con  il  mondo  arabo  potrebbe  essere  anche

un’opportunità nel contesto palestinese, ma dipende principalmente da noi e loro, non dall’opinione pubblica del

Bahrain.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

50 membri del Congresso [USA] si
oppongono  ai  piani  israeliani  di
demolire 38 case palestinesi.
Philip Weiss
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Con  un  atto  di  insolita  opposizione  all’infinita  occupazione
israeliana, 50 membri del Congresso hanno firmato una lettera al
Segretario di Stato Antony Blinken esortandolo a cercare di fermare
la demolizione israeliana di  38 case palestinesi  ad al-Walaja,  un
villaggio nella Cisgiordania occupata perché le demolizioni minano
la “dignità palestinese” e “a lungo termine, la sicurezza israeliana”.

Come parte dei piani per la grande Gerusalemme, Israele prevede di
mettere  sulla  strada  360  palestinesi  per  fare  spazio  agli
insediamenti  ebraici.

La Corte Suprema israeliana deciderà su un appello dei palestinesi
il 30 marzo. (I palestinesi hanno costruito le case senza permessi;
ma Israele nega comunque quasi tutte le richieste di costruzione
nell’Area  C  dell’occupazione.  [l’area  sotto  diretto  controllo  di
Israele,  ndt])

Alla  domanda  specifica  su  al-Walaja,  un  alto  assistente  del
Dipartimento di Stato ha suggerito la scorsa settimana che Blinken
avrebbe sconsigliato le demolizioni in quanto “passi unilaterali” che
minano la cosiddetta soluzione dei due Stati.

Tra i  firmatari  della lettera del  Congresso su al-Walaja figurano
molti  [democratici]  progressisti,  come  Betty  McCollum,  Marie
Newman, Ilhan Omar e Jamaal Bowman, così come i deputati liberal
di J Street [una organizzazione ebraica statunitense favorevole alla
soluzione dei “due Stati”, ndt], Jared Huffman, Jennifer Wexton e
Andy Levin. E diversi ebrei, tra cui Jan Schakowsky, Jamie Raskin,
Steve Cohen, John Yarmuth e Levin.

contro  le  demolizioni  di  al-Walaja.  Americans  for  Peace  Now le
definisce  “moralmente  sbagliate”,  nonché  un  ostacolo  alla
possibilità  che i  palestinesi  ottengano mai  una capitale  per  uno
Stato palestinese a Gerusalemme. Ameinu [Ameinu, che in ebraico
significa “il nostro popolo”, è una comunità di ebrei progressisti in
Canada, Stati Uniti, Australia e Brasile, ndt] ha descritto la secolare
coltivazione di ulivi, frutta e verdura sui terrazzamenti del villaggio
di  cui  gli  insediamenti  ebraici  illegali  desiderano impadronirsi.  J



Street ha postato contro le demolizioni antecedenti.

Il  problema  di  questo  villaggio  è  emerso  durante  un  dibattito
congressuale per le primarie nel Michigan lo scorso giovedì. Due
membri  democratici  del  Congresso  competono  per  un  distretto
suburbano di  Detroit  recentemente  formato  con l’unione  di  due
distretti. Una delle principali tematiche in questa competizione è:
quanto  ti  è  permesso criticare  Israele.  La  rappresentante  Haley
Stevens  è  stata  appoggiata  dall’AIPAC  [American  Israel  Public
Affairs Committee], la lobby israeliana di destra; lei non critica mai
Israele.  Il  rappresentante  Andy  Levin  fa  parte  di  J  Street.  Si
definisce un “audace progressista” e talvolta critica Israele, ed è
stato attaccato come “corrosivo” da un ex leader dell’AIPAC.

Si dice che Levin e Stevens siano vicini nei sondaggi. Le primarie
sono il 2 agosto e gli ebrei sono elettori chiave nel distretto.

Nel  forum condotto dal  gruppo filo-israeliano Jewish Democratic
Council  of  America  Levin  ha  criticato  le  demolizioni  di  Walaja
definendole  “ingiuste”.  Ha  chiesto  condizioni  sull’impiego  dei  4
miliardi di dollari di aiuti ad Israele, ma non proponendo nessun
taglio degli aiuti.

È importante garantire che i  nostri aiuti militari a Israele siano utilizzati per
legittimi scopi di sicurezza. Questo è qualcosa che facciamo anche con il nostro
aiuto a tutte le altre nazioni. Non vogliamo che i nostri aiuti vengano utilizzati per
perpetuare  o  estendere  l’occupazione,  o  per  eseguire  azioni  ingiuste  come
demolizioni di case, sfollamenti forzati o violenze contro i civili. Incidenti come la
potenziale demolizione delle case di 300 persone nel villaggio di al-Walaja che
potrebbe accadere proprio ora danneggiano famiglie innocenti e allontanano le
prospettive di pace.

Stevens non è d’accordo. E’contraria a qualsiasi vincolo sugli aiuti a
Israele, considera lo status di Gaza e della Cisgiordania “di lunga
contesa”, considera l’Iran il “vero problema” nella regione e non
vuole fare pressione su Israele “perché faccia tutte le concessioni”.
Stevens ha sollevato un drappo rosso per gli elettori pro-Israele: la
convinzione del direttore di Amnesty International che Israele non



dovrebbe essere uno Stato ebraico.

In  questo  momento  ci  troviamo in  una situazione  in  cui  il  capo di  Amnesty
International ha messo in discussione il diritto di Israele di esistere come Stato
ebraico. Trovo ciò del tutto inaccettabile e offensivo per le mie convinzioni e per
come penso che dobbiamo fare come paese e come mondo, e non ho paura di
denunciarlo.

Levin ha giocato ripetutamente la carta ebraica.

Non  vedo  un  modo  per  avere  un  futuro  pacifico  e  sicuro  per  una  patria
democratica per il mio popolo a meno che non teniamo conto dei diritti politici e
umani  dei  palestinesi.  So che è difficile,  so che è controverso.  Non mi sono
candidato per un lavoro facile. Mi collocherò in questa frattura e lavorerò con
israeliani e palestinesi per riunire le parti e lavorare per la soluzione dei due Stati
in modo che finalmente potremo avere pace e sicurezza nella regione.

La  mozione  [presentata  al  Congresso,  ndt]  per  sostenere  la
soluzione dei due Stati di Levin è il credo di J Street. (Chiunque sia
stato in Palestina sa che due Stati non esisteranno mai e sostenere
la fede in questa soluzione senza esercitare alcuna pressione su
Israele è una forma di crudeltà verso i palestinesi.)

Ma sarà interessante da osservare questa contesa in quanto mette a
confronto una democratica intransigente sostenitrice di Israele con
uno più progressista.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)


